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UDINE. L’errore piú grave è stato e a
volteèancoraquellodibuttarlainpoliti-
ca,diagitareimuscolievocandolontani
campanilismi e sfide improbabili con
Trieste mentre ci sarebbe la necessità
di un’ampia condivisione, di un’intesa
bipartisan per tutelare un patrimonio
che arricchisce e connota la specialità
regionale. Lorenzo Pelizzo, presidente
dellaSocietàfilologicafriulana,vaalso-
do della questione del salvataggio della
marilenghe. Il problema non può essere
agitatoafinielettoralistici,mavacondi-
viso dalle diverse realtà regionali che
compongono il Friuli. Senza dichiara-
zioni di guerra al capoluogo regionale.

La sua impressione sul dibattito in
corso, sui pericoli e sul modo di salvare
ilfriulano,èmoltochiara:bisognaevita-
relestrumentalizzazioni.Itonisonosta-
ti esagerati?

«Aprireun dibattitoèsempre una co-
sa positiva in quanto si dà voce a piú
persone e a piú pareri. Nello specifico
undibattitosulfriulanoloèancordipiú
perchépermettediacquisireparerian-
chedialtrepersonechenonsianoi“soli-
ti noti”. Proprio per questo motivo non
mipreoccupo piú di tanto sul tonodegli
interventi,anziloconsiderosalutare,co-
me quando nelle famiglie si discute dei
problemi. È un modo per crescere».

Se il friulano è in pericolo su chi fare
affidamento per salvarlo?

«Naturalmente non ci sono e, aggiun-
go,noncidevonoessere“salvatori”,“pa-
drieterni”,“comitatidiesperti”o“uomi-
ni della provvidenza” al capezzale del
friulano. Ci deve essere, piuttosto, l’im-
pegno di tutti: istituzioni pubbliche e
private,associazioni, scuole, ma soprat-
tutto ci deve essere il popolo friulano.
Solo se c’è la volontà della gente a valo-
rizzarela marilenghe e a riconoscerein
essa uno dei fattori determinanti per
l’identitàfriulana,inassoluto,sipuòsal-
varla».

La scuola e le leggi di tutela: scelte
indovinate o da rivedere?

«Piú che di passaggi e di scelte io di-
rei che bisogna mettere in pratica quel-
lochegiàc’è,ovverolalegge482del’99e
la legge regionale 29 del 2007 nel testo
modificatodallasentenzadellaCorteco-
stituzionale. Ci sono tante cose da fare:
unpercorsodiveraformazioneperido-
centi,ilriconoscimentoancheaifinidel-
la carriera delle competenze linguisti-
che (in questo caso penso soprattutto ai
tantigiovanicheesconoogniannodalla
facoltà di Scienze della formazione del

nostroateneoeche,ancheacausadella
rimodulazione dei percorsi formativi,
non hanno alcuna sicurezza di trovare
inbrevetempounimpiegonell’insegna-
mento),epoiancoralapubblicazionedi
volumi e materiali didattici. Insomma,
piú che criticare quel poco che è stato
fattopreferireiragionaresututtoquello
che c’è da fare».

La scuola è il baluardo della marilen-
ghe?

«L’insegnamento del friulano a scuo-
lasenzadubbioèunvaloreirrinunciabi-
le. Ma non basta. Deve andare avanti di
pari passo con un altro fondamentale
agente della formazione dei giovani: la
famiglia. È inutile insegnare il friulano
a scuola se poi a casa si parla in italia-
no».

FrancoFabbrohadettochelapolitica
è indifferente al problema?

«In questi anni abbiamo spesso assi-
stito a un utilizzo della questione della
linguaafinielettoralisticienonperuna
vera e propria convinzione dell’impor-
tanza della sua tutela e promozione. È
necessario un accordo “bipartisan” tra
tutti i partiti politici e tra tutte le aree
della Regione, perché passa proprio at-
traversolapromozionedellanostraplu-
ralità linguistica, piaccia o non piaccia,
anche la condizione di autonomia spe-
cialedellaqualelanostraRegioneanco-
ragode.Nonvisonoaltrimotivi.Latute-
la del friulano, come delle altre lingue
minoritarie, non è e non deve essere
l’ennesimo campo di sfida tra Udine e
Trieste,madeveesseremomentodicon-

Il presidente critica l’uso dell’identità a fini elettoralistici: «Si cerchi la condivisione»
«Tanti immigrati si sono iscritti ai nostri corsi perché li aiutano a integrarsi»

«Nazzi è un idealista
a volte anche severo:
la sua causa è giusta»

Pelizzo (Filologica): la tutela
non è una sfida a Trieste

Serve un accordo bipartisan
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divisioneediconcordiadituttelerealtà
che compongono il Friuli, non soloUdi-
ne, ma anche Gorizia, Pordenone e la
Carnia».

Qual è il peso della cultura? Sempre
Fabbro ha sostenuto che solo una gran-
deproduzioneletteraria,teatrale,artisti-
ca può salvare una lingua dall’oblio.

«Partodaunaconsiderazione:irisul-
tati dei piú recenti concorsi letterari
friulani (San Simon di Codroipo, Gjiso
FiordiVerzegnis,RenatoAppidiCorde-
nons e altri) stanno purtroppo a dimo-
strare che la produzione letteraria non
èsempre di grande livello, sia per i con-
tenuti che per la qualità della lingua.
Per migliorare la qualità del friulano,
perarrestareilsuoimpoverimento,dob-
biamo tornare agli usi più schietti e a
quello che è il tesoro della lingua e la
linfa dalla quale attingere nuova forza:
le sue varietà».

Come valuta il ruolo dei media?
«Assolutamente scarsa, direi quasi

nulla. Mi mordo la lingua quando ho oc-
casionediascoltareiltelegiornaleinla-
dino della sede regionale della Rai di
Bolzano e penso ai tanti problemi, non
solo in Rai, che il friulano e le altre lin-
gueregionalihannoperottenereglispa-
zi dei quali avrebbero diritto nei mezzi
di comunicazione. Prendiamo a esem-
pio la pagina Marilenghe che, ormai da
cinque anni, ogni mese pubblichiamo
sul Messaggero Veneto: è uno dei pochi
spazi dedicati al friulano che raggiunga
un ampio bacino di lettori e che abbia
continuità sui mezzi di grande comuni-
cazione. Per questo aspetto ritengo de-
terminanteil ruolo dieditori “illumina-
ti”, che per impegnarsi non attendano
solo i contributi, ma credano al friulano
eanche,alsuccesso–interminidiletto-
riodiascoltatori–dellaprogrammazio-
ne in friulano».

Linguaeintegrazione:ilgiovanecan-
tantedjTubetdicecheglistranierisono
i primi a essere interessati a conoscere
il Friuli in tutte le sue espressioni, se
voglionointegrarsi.Èunaviadapercor-
rere?

«Assolutamente sí. Penso ai tanti ita-
liani e stranieri che frequentano i corsi
pratici organizzati dalla Filologica: non
solo meridionali, ma anche ghanesi, al-
banesi,iraniani,americani.Questeper-
sone hanno scelto di vivere in Friuli e
hannocapitochemomentofondamenta-
ledell’integrazioneèlaconoscenzadel-
lacultura e delle tradizioni dellanostra
terra, tra le quali anche la lingua. Nonè
unparadossocheleadesionipiúmassic-
ceall’insegnamentodel friulanoascuo-
la vengano proprio da parte di famiglie
non friulane».

L’attore Battiston dice che il friulano
èlalinguadellamemoriaedelcuore,da
custodire senza tante sovrastrutture.

«Ho sempre pensato e affermato che
il friulano è la lingua del cuore e quindi
condivido in pieno questa idea di Batti-
ston. Attenzione, però, che non si parli
di un friulano legato esclusivamente a
ricordideibeitempiandatieaunacivil-
tàmitica,idealizzata:ènecessariocheil
friulano sia funzionale alla comunica-
zione della società di oggi e di quella di
domani. Per quanto riguarda le sovra-
strutture dico questo: negli ultimi anni
abbiamoassistitoanumerosi interventi
normativi, anche in contraddizione tra
loro. Ritengo che sia importante creare
un sistema razionale e coerente, in cui
ognunoabbiacompiti,obiettiviefunzio-
ni definite e riconosciute; occorre, poi,

che ci sia anche un controllo su quale
sialarealericadutadelleazionidipoliti-
ca linguistica sulla popolazione. E co-
munque,sututti ivalorietuttelepriori-
tà,ènecessarioilconfrontotraisoggetti
impegnatiinquestosettoreelacondivi-
sionedegliobiettividaperseguire.Que-
stionitantodelicatedevonotrovaresolu-
zionicondivise:leimposizioni,chederi-
vano spesso da impostazioni ideologi-
che,nonportanoadalcunrisultatoposi-
tivo».

Gianni Nazzi è molto netto, coerente
con il suo ruolo di intellettuale contro-
corrente. Dice che dietro la battaglia
per il friulano ci sono troppi dilettanti e
troppi arrivisti. Condivide?

«Nazzi è un idealista. Le sue posizio-
nisullaFilologica,suisuoiuominiesul-
le sue iniziative sono di solito eccessive
e immotivate. Dobbiamo riconoscere,
tuttavia che Nazzi èun grande lavorato-
re e che ci tiene, piú di tanti altri, alla
marilenghe.Didilettantiediarrivistice
ne sono in tutti i settori della società,
anche in questo campo: sta ai friulani
riconoscerli, distinguerli ed isolarli».

SempreNazzilamentairitardidialcu-
neistituzionicomel’università che,per
dirneuna,nonavrebbeancoracompleta-
to il dizionario etimologico. La Filologi-
ca che cosa si rimprovera?

«Il nostro sodalizio opera da piú di
novant’annisututtoilterritorioregiona-
le,èsopravvissutoadunregime,haavu-
totraisuoicollaboratoriimigliorinomi
dellaculturadelFriuli,traiqualiChiur-
lo, Pellis, Carletti, Corgnali, Ermacora,
Marchetti, Ciceri, Michelutti, D’Orlan-
di, Perusini, Cantarutti e Cantoni, solo
per citarne alcuni. E se queste persona-
litàhannoscrittoelavoratoperlaFilolo-
gica ci sarà un perché. La contraddizio-
ne semmai è un’altra: spesso si investe
laFilologicadicompitiprettamentelin-
guistici, dimenticando che l’impegno
dellanostrasocietànonèsolopromozio-
ne della lingua, ma di tutta la cultura e
quindi anche della storia, della storia
dell’arte (ricordiamo a esempio il pro-
getto Arte in Friuli), delle tradizioni po-
polari e molto altro ancora».

AureliArgemísollecitaun’azionedi-
plomatica della regione che faccia dei
fogolârs tanti consolati della causa per
il friulano. Condivide?

«ConoscoilpensierodiArgemíepen-
so che non si riferisse solo al friulano,
maingeneralealriconoscimentodelva-
loreedell’impegnodeifriulaninelmon-
do. Nel ’76 il vicepresidente degli Stati
Unitid’AmericaNelsonRockfellerève-
nuto a visitare il Friuli terremotato non
tanto perché gli stava a cuore la lingua
friulana, ma perché voleva testimonia-
relavicinanzadegliUsaalpopolofriula-
no, i cui emigranti hanno contribuito,
con il loro lavoro, con la loro onestà e i
loro valori a far crescere gli Stati Uniti.
Il ruolo dei fogolâr è quindi a metà tra
un istituto di cultura e una rappresen-
tanzadiplomaticaveraepropria,anche
se non si deve trasformare il fogolâr in
un semplice procacciatore d’affari».

Ladomandaineludibile:ilfriulanosi
salverà?

«Sante scugne!» («È una necessità»).
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Argemí ha ragione
ma i fogolâr hanno già
un ruolo diplomatico»

di MICHELE MELONI TESSITORI
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Il presidente
della Società
filologica
friulana
Lorenzo Pelizzo
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